INFORMAZIONI GENERALI RELATIVE AL DIRITTO COMUNITARIO


QUADRO GENERALE

La libera circolazione delle persone e dei servizi constituisce un obiettivo fondamentale della Comunità europea. Per i cittadini comunitari, questa comporta segnatamente la facoltà di esercitare una professione, a titolo di lavoratore autonomo e dipendente, in uno Stato membro diverso da quello nel quale essi hanno acquisito le rispettive qualifiche professionali. È stata quindi prevista a livello europeo una regolamentazione volta ad agevolare il riconoscimento dei diplomi e delle qualifiche professionali in base ai quali i privati cittadini possono svolgere una professione specifica.

Per un numero limitato di professioni – architetto, levatrice, farmacista, medico, infermiere, dentista e veterinario – sono state adottate direttive settoriali per ogni singola professione. Tali direttive costituiscono un sistema di riconoscimento automatico dei diplomi.

Per le altre professioni regolamentate ed in funzione del livello di formazione post secondario attestato attraverso un diploma, il riconoscimento delle qualifiche professionali avviene in conformità di un sistema generale di riconoscimento, regolamentato con due direttive generali (89/48/CEE e 92/51/CEE), modificate dalla direttiva 2001/19/CE. Una terza direttiva (99/42/CE) applica principi analoghi per alcune professioni regolamentate, il cui esercizio in un altro Stato membro viene subordinato al possesso di una esperienza professionale.

Per informazioni più dettagliate sui due sistemi di riconoscimento professionale, si vedano in appresso il "Sistema generale" il "Sistema di riconoscimento automatico".

Per informazioni specifiche su determinate professioni, nonché per informazioni sul diritto nazionale, si può consultare la scheda corrispondente ad ogni professione.
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IL RICONOSCIMENTO DEI TITOLI

1. Introduzione

Sebbene oggetto di accordi internazionali – prima fra tutte la “Convenzione sul riconoscimento dei titoli di studio relativi all'insegnamento superiore nella regione europea” del 1997, nota più semplicemente come “Convenzione di Lisbona”- la questione del riconoscimento dei titoli appare tutt’altro che risolta.


Fatto forse ancor più preoccupante è che, a porsi come ostacolo alla sua ‘automaticità’ sia oggi non tanto la burocrazia, quanto l’ancora elevato grado di autoreferenzialità di alcuni atenei, cui si aggiunge la volontà manifesta di alcuni ordini professionali di elevare barriere a difesa dalla possibile concorrenza dall’Estero.


Ciò non significa che, soprattutto negli ultimi anni, non sia stato possibile registrare un sensibile miglioramento di questa situazione, rappresentato, in particolare, dall’attività normativa sia a livello comunitario che nazionale, sia dal dialogo tra sistemi scolastici nazionali, sia infine dagli sforzi compiuti degli stessi soggetti interessati, primi fra tutti gli atenei, nel dotarsi di una regolamentazione interna adeguata.

2. In Europa

Per quanto riguarda l’Europa il riconoscimento di titoli, così come l’internazionalizzazione  e la mobilità di studenti e laureati, è assicurata dalla Convenzione di Lisbona, cui hanno aderito tutti i paesi membri del consiglio d’Europa e gli Stati europei membri dell’UNESCO, i cui principi ispiratori sono indicati nel preambolo: la realizzazione del diritto allo studio; il diritto al riconoscimento dei titoli di studio; la responsabilità internazionale delle Università; la diversità come valore (intesa come il mantenimento della diversità esistente tra i vari sistemi educativi); l’accesso alla diversità (inteso come garanzia di accesso da parte di tutti i cittadini degli Stati firmatari l’accesso ai sistemi educativi degli altri membri); il riconoscimento dei titoli come condizione fondamentale per la mobilità.


Gli obiettivi che i firmatari della Convenzione si sono posti possono essere divisi in 

Obiettivi specifici:

- consentire ai diplomati della scuola secondaria superiore di accedere alle università e agli altri istituti di istruzione superiore di tutti i paesi;

- facilitare la mobilità degli studenti garantendo il riconoscimento dei periodi e dei cicli di studio effettuati all’estero;

- utilizzare i titoli accademici per garantire l’accesso al mercato del lavoro e delle professioni;

- aumentare la qualità, la qualità e la trasparenza dell’informazione sui sistemi nazionali di istruzione superiore, sulle università, sull’offerta normativa, sui titoli di studio;

obiettivi specifici:

- sostenere, con misure riguardanti il riconoscimento, lo sviluppo dei programmi di internazionalizzazione degli atenei e le iniziative di cooperazione universitaria internazionale;

- creare un sistema generale di riconoscimento dei titoli a finalità accademiche che si affianchi alla parallela creazione di un sistema generale di riconoscimento nell’ambito delle professioni;

- facilitare il processo di riforme in atto nei paesi dell’Est europeo e creare un contesto favorevole alla collaborazione tra università di tutti i paesi europei e agli scambi studenteschi Est-Ovest;

- superare l’attuale sistema di riconoscimento basato su convenzioni settoriali con la conclusione di una Convenzione unica.

Per quanto riguarda più specificatamente le regole del riconoscimento, queste sono fissate nella terza sezione del testo della Convenzione. Si tratta, in particolare, di quattro regole cui i soggetti interessati (università, uffici di riconoscimento e i singoli) devono attenersi:

I: La possibilità per qualsiasi persona di veder valutato il proprio titolo di studio esclusivamente sulla base di un’adeguata valutazione delle conoscenze e delle competenze acquisite, prescindendo da altri fattori, quali: sesso, razza, colore, disabilità, lingua, religione, opinioni politiche, origini nazionali, etniche o sociali, appartenenza a minoranze, proprietà, nascita.

II: le procedure e criteri impiegati per la valutazione dei titoli esteri e per il loro riconoscimento devono essere “trasparenti, coerenti e affidabili”.

III: la decisione di riconoscere un titolo estero deve  essere adottata sulla base di adeguate informazioni. È compito sia del richiedente sia dell’ente che ha rilasciato il titolo fornire queste informazioni all’ente incaricato della valutazione. 

IV: La durate del procedimento di valutazione deve essere adottate entro un lasso di tempo “ragionevole” ed è possibile appellarsi in caso di rifiuto di riconoscimento.

La quarta sezione della convenzione regola invece il riconoscimento dei titoli esteri di scuola secondaria per l’accesso alle diverse forme di istruzione superiore. In questo caso le norme fissate sono sette:

I: se un titolo di studio consente in un Paese di accedere al suo sistema di istruzione superiore, esso dovrà essere accettato come titolo valido anche dagli altri Stati firmatari. È concessa solo una deroga a tale principio che riguarda quelle situazioni in cui sussistano sostanziali e comprovate differenze tra i requisiti generali di accesso (ad esempio la durata dei cicli di studio pre-universitari).

II: se nel Paese di provenienza sono previste limitazioni all’accesso all’istruzione superiore in base al tipo di titolo secondario, anche lo Stato cui viene richiesto il riconoscimento può applicare tali limitazioni.

III: nei casi in cui nel Paese di provenienza esista una distinzione tra condizioni “generali” e “specifiche” di accesso a determinati corsi, lo Stato di destinazione può attuare gli stessi criteri.

IV: nel caso di accesso a corsi “a numero chiuso” o comunque su base selettiva, devono essere assicurate, nella valutazione dei titoli di studio stranieri, condizioni di equità.

V: l’accesso al sistema di istruzione può essere subordinato ad un esame di conoscenza della lingua.

VI: il criterio di reciprocità non è garantito nel caso in cui, in alcuni paesi, non sia necessario il possesso di un titolo di scuola superiore per l’accesso all’università.

VII: nel caso di titoli scolastici rilasciati da istituti appartenenti ad un ordinamento scolastico nazionale, ma operanti all’estero, il riconoscimento può  essere subordinato a condizioni specifiche, comunque previsti dalla normativa nazionale o da accordi bilaterali.

La sesta sezione della Convenzione si occupa dell’argomento forse più “spinoso”, vale a dire il riconoscimento dei titoli accademici. A rendere la questione così delicata sono almeno due ragioni. La prima riguarda il fatto che, molti titoli accademici consentono, in alcuni paesi, l’accesso diretto a professioni o hanno valore legale, a differenza di altri in cui il sistema di istruzione può anche essere gestito senza il controllo statale. Il secondo riguarda invece le difficoltà che ancora sussistono, anche a livello di Europa comunitaria, nella pratica muto di riconoscimento tra le università, spesso troppo gelose delle loro pretese peculiarità.

Per risolvere questa questione la Convenzione fissa prima di tutto le conseguenze del riconoscimento del titolo accademico, vale a dire: l’accesso a studi di livello più avanzato o al dottorato di ricerca; l’uso del titolo accademico autorizzato nel Paese di origine; l’accesso al mercato del lavoro. 

La valutazione del titolo accademici potrà quindi avvenire sulla base di: un parere ai fini occupazionali; un parere ad un istituto accademico ai fini dell’ammissione ai suoi programmi di studio; un parere a qualsiasi autorità competente in materia di riconoscimento.

L’analisi del titolo avverrà prendendo in considerazione sia il profilo delle “conoscenze” (determinazione del “sapere”) che delle “competenze” (determinazione del “saper fare”).

Sono comunque previste alcune deroghe al riconoscimento, quando cioè:

- vengono ravvisate differenze sostanziali tra i contenuti formativi del titolo estero e dell’equivalente nazionale;

- il riconoscimento del titolo da accesso automatico a professioni regolamentate 

Per quanto riguarda la sua applicazione, l’Italia, che ha ratificato la Convenzione del 2002, ciò che avvenuto è stato il passaggio da una fase caratterizzata dal riconoscimento basato sull’equipollenza, ad una in cui viene delegato agli Atenei il compiti di determinare, sulla base di un’analisi caso per caso, il riconoscimento dei titolo accademico. L’unico limite a questo sistema riguarda la soggettività ad esso riferibile, soprattutto in mancanza di una normativa di riferimento (v. par. 3).

Il sistema comunitario di riconoscimento

Le istituzioni comunitarie negli ultimi anni hanno adottato diverse direttive finalizzate all'armonizzazione di alcuni percorsi formativi in modo da garantire il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti in determinati settori. Allo stesso tempo, la Corte di Giustizia ha cominciato a sanzionare quegli Stati in cui non si è proceduto a tale armonizzazione
.

Lo scopo di questo intervento è naturalmente quello di assicurare ai cittadini europei il diritto di stabilimento ed il diritto a fornire liberamente un servizio in un Paese comunitario diverso dal proprio. A proposito di riconoscimento dei titoli di studio bisogna distinguere il riconoscimento in ambito professionale dal riconoscimento in ambito universitario, cioè la possibilità di utilizzare il proprio titolo di studio per esercitare una professione oppure per iscriversi all'università. 

Per il riconoscimento dei titoli in ambito professionale, la Comunità ha adottato due diversi strumenti: il mutuo riconoscimento dei diplomi a fini professionali e l'armonizzazione delle normative nazionali. 

Il mutuo riconoscimento dei diplomi permette di stabilire, sulla base di una fiducia nella validità della formazione acquisita in qualunque Stato europeo, l'equipollenza fra i vari titoli professionali.

L'armonizzazione delle normative nazionali implica invece la modifica delle normative interne in modo tale da rendere l'iter formativo per le varie professioni uguale in tutti gli Stati membri. 

La tendenza iniziale è stata quella di prevedere specifici provvedimenti per ogni professione, tramite l'emanazione di direttive settoriali. Ad esempio, a partire dal 1975 è stato previsto, per le professioni di medico, dentista, veterinario, farmacista, infermiere, ostetrica e architetto, il cosiddetto “riconoscimento automatico”. 

In pratica, il cittadino dell'Unione Europea o dello Spazio Economico Europeo
 che nel proprio paese di origine è abilitato all'esercizio di una di queste professioni, può richiedere all'autorità competente dello Stato ospitante il riconoscimento del proprio titolo professionale e questa dovrà concederglielo senza richiedere ulteriori requisiti di formazione. 


Più di recente la Commissione ha avviato un processo di riforma del regime di riconoscimento delle qualifiche professionali al fine di contribuire alla flessibilità dei mercati del lavoro, di realizzare una maggior liberalizzazione delle prestazioni di servizi, di favorire un maggiore automatismo nel riconoscimento delle qualifiche, nonché di semplificare le procedure amministrative. 

Tale processo ha preso infine la forma di una proposta di Direttiva (2005/36), adottata dal Consiglio il 7 settembre 2005, che ha come obiettivo quello di consolidare in un unico atto legislativo quindici direttive, fra le quali figurano dodici direttive settoriali riguardanti le professioni di medico, infermiere responsabile di cure generali, odontoiatra, veterinario, ostetrica, farmacista e architetto - e tre direttive che hanno introdotto un sistema generale di riconoscimento delle qualifiche professionali riguardante la maggior parte delle altre professioni regolamentate.

Con questa Direttiva viene in particolare create un regime generale di riconoscimento delle qualifiche che prevede che, qualora, in uno Stato membro ospitante, l'accesso ad una professione, o il suo esercizio, sia regolamentato, cioè dipenda dal possesso di qualifiche professionali determinate, l'autorità competente di tale Stato membro consente l'accesso a detta professione e il suo esercizio alle stesse condizioni previste per i cittadini nazionali, dal momento che il richiedente è titolare di un titolo di formazione ottenuto in un altro Stato membro, che attesta un livello di formazione almeno equivalente al livello immediatamente inferiore a quello richiesto nello Stato membro d'accoglienza.

Se, per contro, nello Stato membro d'origine del richiedente, l'accesso ad una professione non dipende dal possesso di determinate qualifiche professionali, questo deve, per poter accedere alla professione in uno Stato membro d'accoglienza che disciplina tale professione, comprovare di possedere, oltre al titolo di formazione, due anni di esperienza professionale a tempo pieno nel corso dei dieci anni precedenti.

Vengono indicati cinque livelli di qualifiche professionali:

- attestato di competenza che corrisponde ad una formazione generale del livello d'insegnamento primario o secondario che comprova che il suo titolare possiede conoscenze generali o un attestato di competenza rilasciato da un'autorità competente dello Stato membro d'origine sulla base di una formazione attestata da un certificato o da un diploma, ovvero un'esperienza professionale di tre anni;

- certificato che corrisponde ad una formazione di livello d'insegnamento secondario tecnico o professionale o generale, completato da un ciclo professionale;

- diploma che sancisce una formazione del livello di insegnamento post-secondario, di una durata minima di 1 anno, o una formazione di livello professionale comparabile in termini di responsabilità e funzioni;

- diploma che sancisce una formazione del livello d'insegnamento superiore o universitario, di una durata minima di 3 anni e inferiore a 4 anni;

- diploma che sancisce una formazione superiore corrispondente ad una formazione di livello dell'insegnamento superiore o universitario, di una durata minima di 4 anni. 

Eccezionalmente, altre formazioni possono essere assimilate ad uno di questi cinque livelli. 

Lo Stato membro di accoglienza può subordinare il riconoscimento dei titoli di formazione all'assolvimento, da parte del richiedente, di una misura di compensazione (prova attitudinale o periodo di tirocinio di una durata massima di 3 anni) se:

- la formazione è inferiore di un anno a quella richiesta nello Stato membro di accoglienza;

- la formazione che egli ha seguito ha avuto per oggetto materie sostanzialmente differenti da quelle coperte dal titolo di formazione richiesto nello Stato membro d'accoglienza; ovvero

- la professione, così come è prevista nello Stato membro di accoglienza, comprende una o più attività professionali regolamentate che non esistono nella professione corrispondente nello Stato membro d'origine del richiedente, e tale differenza è caratterizzata da una formazione specifica vertente su materie sostanzialmente diverse da quelle oggetto della formazione ricevuta dal lavoratore migrante.

Lo Stato membro di accoglienza deve in linea di massima concedere al richiedente la scelta tra il periodo di tirocinio e la prova attitudinale. Lo Stato membro di accoglienza non potrà derogare alla scelta del lavoratore migrante se non nei casi espressamente previsti ovvero previa autorizzazione da parte della Commissione.

La direttiva prevede la possibilità per le associazioni professionali rappresentative tanto a livello nazionale quanto europeo di definire piattaforme comuni che definiscano misure compensative tali da compensare le differenze sostanziali rilevate fra le formazioni di almeno due terzi degli Stati membri e, in ogni caso, da coloro i quali regolamentano la professione di cui si tratta. Così, ad esempio, la piattaforma deve consentire di fornire garanzie adeguate per quanto riguarda il livello di qualifica. Allorquando una piattaforma può facilitare il riconoscimento delle qualifiche professionali, la Commissione può presentarla agli Stati membri e adottare una misura di esecuzione tramite la procedura di comitato (regolamentazione). Una volta adottata una siffatta misura di esecuzione, gli Stati membri rinunciano ad imporre misure di compensazione ai richiedenti che ottemperano alle condizioni previste dalla piattaforma.

Alla fine del 2010, cioè tre anni dopo la trasposizione della direttiva da parte degli Stati membri, la Commissione presenterà al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sulle disposizioni della direttiva riguardanti le piattaforme comuni e, se del caso, proposte adeguate in vista di una modifica.

La stessa Direttiva prevede inoltre un regime di riconoscimento automatico delle qualifiche comprovate dall'esperienza professionale per alcune attività industriali, commerciali e artigianali. Riprendendo le classi di attività professionale coperte da vecchie direttive
 e riducendo a tre il numero delle ipotesi di riconoscimento, la presente direttiva persegue l'obiettivo di una semplificazione legislativa stabilendo le condizioni fondamentali per il riconoscimento dell'esperienza professionale.

Gli elementi presi in considerazione per il riconoscimento dell'esperienza professionale sono la durata e la forma di esperienza professionale (come lavoratore autonomo o dipendente) nel settore di riferimento. Si prende in considerazione anche la formazione preliminare, che può ridurre la durata di esperienza professionale richiesta. Qualsiasi formazione preliminare deve tuttavia essere sancita da un certificato riconosciuto dallo Stato o ritenuto pienamente valido dall'organismo professionale competente.

Per quanto riguarda il regime di riconoscimento automatico delle qualifiche per le professioni di medico, infermiere, odontoiatra, veterinario, ostetrica, farmacista e architetto, ogni Stato membro può riconoscere automaticamente i titoli di formazione che danno accesso alle attività professionali di medico, di infermiere responsabile dell'assistenza generale, di odontoiatra, di veterinario, di ostetrica, di farmacista e di architetto.

La direttiva riprende del pari il principio del riconoscimento automatico per le specializzazioni mediche o odontoiatriche comuni ad almeno due Stati membri nel diritto esistente, tuttavia limita l'introduzione futura nella direttiva di nuove specializzazioni sanitarie - beneficianti del riconoscimento automatico - a quelle comuni ad almeno due quinti degli Stati membri.

Per quanto riguarda infine la procedura di riconoscimento delle qualifiche professionali questa può essere avviata dall’interessato attraverso la presentazione, presso l'autorità competente dello Stato membro d'accoglienza, di una domanda individuale di riconoscimento. 

Questa domanda deve essere corredata di un certo numero di documenti e certificati, limitatamente numerati. La nuova Direttiva prevede poi l'obbligo, per le autorità competenti, di confermare il ricevimento della domanda entro il termine di un mese e di indicare qualsiasi documento mancante. Una decisione deve essere adottata entro il termine di tre mesi a decorrere dal ricevimento del fascicolo completo. Qualsiasi rifiuto deve essere debitamente motivato e deve, come anche l'assenza di una decisione entro il termine stabilito, poter formare l'oggetto di un ricorso nell'ambito della giurisdizione nazionale.

Gli Stati membri possono esigere da parte dei lavoratori migranti che questi possiedano le conoscenze linguistiche necessarie ai fini dell'esercizio della professione. Tale disposizione deve essere applicata in maniera proporzionata e ciò esclude l'imposizione di esami di lingue sistematici prima di avviare un'attività professionale. Si noti che la valutazione eventuale delle conoscenze linguistiche va considerata distinta dalla procedura di riconoscimento delle qualifiche professionali. Tale valutazione interviene dopo il riconoscimento, al momento dell'accesso effettivo alla professione di cui si tratta.


Per quanto riguarda poi il riconoscimento per l’iscrizione all’università o, più in generale, la definizione di una quadro comune di riferimento questo è tuttora uno degli obiettivi principali del cosiddetto Processo di Bologna avviato nel 1998.

SISTEMA GENERALE DI RICONOSCIMENTO DEI DIPLOMI

I. PRINCIPI
1) Nozione di Sistema generale
Con "Sistema generale" (in appresso : SG) va inteso il SG di riconoscimento dei diplomi così come è stato istituito con la direttiva 89/48/CEE e completato con la direttiva 92/51/CEE, modificate dalla direttiva 2001/19/CE (L'una o l’altra direttiva sono applicabili a seconda del livello di studi attestato con il diploma).

Dall’entrata in vigore della direttiva 1999/42/CE anche alcune professioni artigianali e commerciali, così come taluni servizi, sono parzialmente oggetto del Sistema generale, tuttavia con alcune regole specifiche. Le professioni interessate sono quelle di cui all’allegato A della direttiva.

2) Sistema di riconoscimento professionale
Il SG è un sistema di riconoscimento professionale dei diplomi e non un sistema di riconoscimento accademico. Tale sistema non mira al riconoscimento di titoli accademici per poter continuare gli studi in un altro Stato membro (in appresso: SM).

Esso ha bensì lo scopo di consentire alle presone qualificate per svolgere una professione in uno SM, che desiderino svolgere la stessa professione in una altro SM (Stato ospitante), di ottenere in quest’ultimo Stato il riconoscimento delle proprie qualifiche nella misura in cui la professione vi sia regolamentata.

II. CAMPI D'APPLICAZIONE DEL SG
Il SG si applica allorquando ricorrono i seguenti requisiti:

1) si possiede la cittadinanza di uno SM;

2) si è pienamente qualificati per svolgere una professione determinata nello Stato membro di origine (in appresso : l'SMO);

Osservazioni:

Per le professioni diverse dalle professioni artigianali ed i servizi oggetto della direttiva 1999/42 – allorquando né la professione, né la formazione per le quali si richiede il riconoscimento delle proprie qualifiche non sono regolamentate nello Stato di provenienza, l'autorità competente potrà esigere che si possieda un’esperienza professionale di 2 anni. Tuttavia tale esperienza professionale non verrà richiesta qualora il titolo di formazione attesti il possesso di una formazione regolamentata (vale a dire una formazione direttamente orientata sull’esercizio di una professione determinata, controllata dai pubblici poteri o da un’autorità a tal fine designata dai pubblici poteri, composta da un ciclo di studi conformi alle direttive, completato se del caso con una formazione, uno stage o un tirocinio professionali);

il sistema si applica del pari a chi ha svolto in uno Stato membro un’attività artigianale o commerciale, ovvero fornito un servizio oggetto della direttiva 1999/42/CE per una durata sufficiente.

3) se si desidera svolgere la stessa professione che è regolamentata (una professione il cui svolgimento è subordinato al possesso di determinate qualifiche) nello Stato membro ospitante (in appresso :SMA);

A titolo di esempio, si possono menzionare le professioni di avvocato (cfr. scheda), insegnante (cfr. scheda), esperto contabile, insegnante, chinesiterapeuta, etc.

Osservazioni:

La professione non è regolamentata nello SMA.
Se la professione di cui si tratta non è regolamentata nello Stato di accoglienza, non è necessario richiedere il riconoscimento delle qualifiche ; è peraltro possibile cominciare a svolgere tale professione in questo Stato alle stesse condizioni che si applicano ai cittadini nazionali e con gli stessi diritti e gli stessi obblighi;

4) la professione che si intende svolgere nello SMA non è oggetto di un altro sistema di riconoscimento.

III. MECCANISMO DI RICONOSCIMENTO PER L’INSIEME DELLE PROFESSIONI REGOLAMENTATE DAL SG
1. Principi:
a) sistema di riconoscimento professionale 
Il riconoscimento riguarda il diploma o il certificato o il titolo o l’insieme dei titoli che attestano il completamento di una formazione professionale, vale a dire che consentono di esercitare la professione di cui si tratta nello Stato di provenienza. In linea di principio il diploma, il certificato o il titolo della persona interessata devono essere riconosciuti come tali.

b) sistema di riconoscimento individuale
Non vi è un elenco di diplomo riconoscibili automaticamente a livello europeo, in quanto il riconoscimento avviene in relazione alla professione cui il diploma dà accesso nello SMA. Per quanto precede, deve essere inviata una domanda di riconoscimento all’autorità competente nello SMA. Tale autorità dovrà esaminare individualmente i vari casi.

2) Procedura di riconoscimento dei diplomi, dei certificati e degli altri titoli
a) elementi presi in considerazione da parte delle autorità nazionali competenti in occasione dell’esame della domanda
L'autorità nazionale competente verificherà:

· che la professione regolamentata che si intende svolgere nello Stato di accoglienza sia la stessa per la quale la persona richiedente è pienamente qualificata nel proprio Stato di provenienza; 

· che la durata ed il contenuto della formazione non presentino differenze sostanziali rispetto alla durata ed al contenuto della formazione richiesta nello Stato di accoglienza.

Se le professioni sono le stesse e se le formazioni sono globalmente simili, l’autorità competente è tenuta a riconoscere come tali le qualifiche acquisite. Se si dimostra che esistono differenze sostanziali fra le professioni ovvero nella durata o nei contenuti delle formazioni, un rifiuto del riconoscimento (purché ricorrano le altre condizioni) non è giustificato, tuttavia l’autorità competente del paese d’accoglienza può applicare misure di compensazione (i tipi di misure e i casi d’applicazione di queste figurano in appresso al punto 3)

In occasione dell’esame della domanda, l’autorità competente è tenuta a verificare se l’eventuale esperienza professionale sia tale da coprire, in tutto od in parte, le conoscenze mancanti (in conformità dell’articolo 1, punto 3 della direttiva 2001/19/CE).

b) termine per l’esame della domanda e vie di ricorso contro la decisione nazionale.
L'autorità competente ha 4 mesi per rispondere alla domanda e per prendere una decisione : essa può riconoscere come tali le qualifiche della persona interessata, ovvero può subordinare il riconoscimento ad una misura di compensazione, ovvero può respingere la domanda.

La decisione (di rifiuto o di applicazione di una misura di compensazione) deve essere debitamente motivata e suscettibile di un ricorso giurisdizionale. 

In assenza di una decisione entro 4 mesi, la persona interessata può presentare un ricorso seguendo le procedure vigenti nello Stato di accoglienza, per mancato rispetto del termine previsto, a seconda dei casi, ai sensi dell’articolo 8 della direttiva 89/48, dell’articolo 12 della direttiva 92/51 ovvero dell’articolo 3 della direttiva 1999/42/CEE.

c) precisioni sulle competenze delle Istituzioni europee.
Le Istituzioni comunitarie non hanno il potere di annullare una decisione amministrativa presa da un’autorità nazionale. Soltanto le istanze nazionali competenti possono annullare una decisione di rifiuto della domanda. Le sentenze della Corte di giustizia della CE si limitano a dichiarare la mancanza di uno Stato, per cattiva applicazione del diritto comunitario o per l’esistenza di una legislazione nazionale incompatibile con il diritto comunitario. Spetta pertanto alle autorità dello Stato interessato il compito di modificare le decisioni individuali prese seguendo una prassi o una normativa condannate dalla Corte.

3) Misure di compensazione
In esito all’esame delle qualifiche professionali comparate a quelle richieste nello SMA, le autorità nazionali possono imporre all’interessato una delle misure di compensazione sottoindicate, in funzione della situazione personale:

a) esigenza di un’esperienza professionale nei casi seguenti:
per le professioni diverse dalle professioni artigianali e commerciali e per i servizi oggetto della direttiva 1999/42 - in caso di differenze di almeno un anno nella durata della formazione, l'autorità competente può esigere il possesso di un’esperienza professionale di durata variabile da 1 a 4 anni.

Se l’interessato ha acquisito il proprio diploma in un paese non membro dell'Unione, tale diploma potrà essere riconosciuto nello SMA se è già stato riconosciuto in un altro Stato membro e se in tale Stato membro l’interessato ha svolto la professione di cui trattasi a seconda dei casi per 2 o 3 anni.

b) stage di adattamento o prova attitudinale
Per tutte le professioni oggetto del sistema generale, in caso di differenze sostanziali fra le professioni o nei contenuti delle formazioni, le autorità dello SMA possono imporre all’interessato di seguire uno stage di adattamento o di sostenere una prova attitudinale. La scelta fra lo stage e la prova spetta in linea di principio all’interessato. Tuttavia, l’autorità competente può imporre l’una o l’altra di queste misure allorquando la professione che si intende esercitare comporta una conoscenza precisa del diritto nazionale e la fornitura di consulenze e/o assistenza in materia di diritto nazionale, ovvero allorquando si intende svolgere una professione artigianale, industriale o commerciale a titolo indipendente o in qualità di dirigente d’impresa e tale professione richiede la conoscenza e l’applicazione di regole nazionali specifiche. In tutti i casi, l’autorità competente può imporre soltanto un’unica misura di compensazione. Inoltre, essa deve tener conto, se del caso, dell’esperienza professionale acquisita eventualmente dall’interessato nel proprio Stato di provenienza o in un altro Stato membro. Tale esperienza potrà ridurre o rendere superflua la misura di compensazione prevista.

IV. MECCANISMO DI RICONOSCIMENTO DELL’ESPERIENZA PROFESSIONALE PER PROFESSIONI ARTIGIANALI E COMMERCIALI E PER ALCUNI SERVIZI
Questo meccanismo è previsto per le sole professioni artigianali e commerciali e per i servizi oggetto della direttiva 1999/42/CE.
Gli Stati membri sono tenuti ad accettare come prova sufficiente delle conoscenze e delle attitudini richieste sul loro territorio, il precedente svolgimento dell’attività di cui trattasi per una durata determinata in un altro Stato membro in qualità di lavoratore autonomo o di dirigente d’impresa. Questa durata varia da una professione all’altra. Essa può peraltro essere ridotta o sostituita in funzione della formazione dell’interessato o dell’esperienza professionale addizionale maturata come lavoratore dipendente.

Ai sensi dell’articolo 3 della direttiva 1999/42/CE le persone che non ottemperano alle condizioni d’esperienza professionale possono chiedere il riconoscimento dei loro diplomi, certificati ed altri titoli secondo i meccanismi generali suindicati.
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SISTÈMA DI RICONOSCIMENTO AUTOMATICO DI DIPLOMI PER ALCUNE PROFESSIONI

I. PRINCIPI
Per le professioni cui si applica tale sistema (attuazione tramite l’adozione di una serie di direttive settoriali), il diritto di stabilirsi in un paese dell’Unione in qualità di lavoratore autonomo o di lavoratore dipendente si ottiene in base al riconoscimento automatico del diploma rilasciato da uno Stato membro.

Si noti che il riconoscimento del diploma non è obbligatorio o automatico se non nel caso in cui si è in possesso di un diploma ottenuto in uno Stato membro figurante nell’allegato della direttiva SLIM (2001/19/CE del 31.07.2001). In generale, un diploma recente che consente l’accesso alla professione nello Stato membro d’origine viene riconosciuto, tuttavia in caso di dubbio, si consiglia di consultare l’associazione professionale nazionale competente.

In caso di dubbio giustificato, lo Stato membro di accoglienza può esigere dalle autorità competenti dello Stato membro d’origine o di provenienza una conferma dell’autenticità del diploma, nonché la conferma del fatto che il beneficiario abbia ottemperato a tutte le condizioni minime di formazione previste dalle direttive.

In caso di semplice prestazione di servizi, le direttive stabiliscono procedure semplificate per quanto attiene all’autorizzazione e all’iscrizione richieste.

II. CAMPO D’APPLICAZIONE DEL SISTEMA
Sette professioni regolamentate sono oggetto delle direttive settoriali : medico (generico o specialista), infermiere di cure generali, levatrice, veterinario, dentista, farmacista e architetto (per informazioni specifiche su ciascuna professione, cfr. la scheda corrispondente).

In questi casi, il sistema si applica se ricorrono le condizioni seguenti:

1) possesso della cittadinanza di uno Stato membro;

2) possesso di uno dei diplomi che dà diritto di esercitare una della professioni oggetto delle direttive settoriali;

3) intenzione di esercitare la stessa professione nello Stato membro di accoglienza.

III. DIRITTI ACQUISITI
In alcuni casi particolari, segnatamente in caso di formazione precedente acquisita in determinati Stati membri prima dell’applicazione delle direttive o in caso di denominazione diversa del diploma, ovvero in caso di formazione acquisita prima dell’entrata in vigore delle direttive nei nuovi Stati membri, le formazioni comprovate potranno beneficiare del riconoscimento ma a determinate condizioni.

IV. CASI DI FORMAZIONE OTTENUTA IN UN PAESE TERZO
In caso di formazione acquisita all’esterno dell’Unione, varie situazioni sono possibili: 

1) il primo riconoscimento nell’Unione della qualifica non è previsto dalla direttiva e rientra nelle competenza degli Stati membri, che sono tuttavia tenuti a verificare il rispetto dei requisiti minimi comunitari di formazione; 

2) i diplomi ottenuti al di fuori dell’Unione che sono già stati riconosciuti in uno Stato membro devono essere esaminati dagli Stati membri, così come tutta la formazione e/o l’esperienza professionale dell’interessato, indipendentemente dal fatto che sia stata acquisita all’interno o all’esterno dell'Unione; 3) nel caso in cui una parte, anche preponderante, della formazione acquisita fuori della Comunità venga riconosciuta e specificata da uno Stato membro con il diploma di cui all’allegato della direttiva, tale diploma viene riconosciuto automaticamente come previsto dalla direttiva.

4) I diplomi rilasciati dagli Stati terzi sottoindicati, di cui facevano parte alcuni Stati membri ugualmente sottoindicati, potranno, se vengono assimilati ai diplomi nazionali di tali Stati membri, beneficiare del riconoscimento a certe condizioni. Gli Stati membri interessati sono i seguenti:

· Estonia, Lettonia e Lituania per i diplomi rilasciati dall'ex URSS; 

· Repubblica ceca e Slovacchia per i diplomi rilasciati dall'ex Cecoslovacchia; 

· Slovenia per i diplomi rilasciati dall'ex Iugoslavia.

V. PROCEDURA DI RICONOSCIMENTO
1) Termine di trattamento e vie di ricorso
L'autorità competente ha 3 mesi di tempo per esaminare la domanda dell’interessato e per prendere una decisione:

La decisione di rifiuto deve essere debitamente motivata e suscettibile di un ricorso giurisdizionale.

In assenza di una decisione entro il termine di 3 mesi, l’interessato può presentare ricorso in base alle procedure vigenti nello Stato ospitante, per mancato rispetto del termine.

2) Precisazioni sulle competenze delle Istituzioni europee
Le Istituzioni europee non hanno il potere di annullare una decisione amministrativa presa da un’autorità nazionale nei confronti della persona interessata. Solamente le istanze nazionali competenti possono annullare una decisione di rifiuto della domanda di cui si tratta. Le sentenze della Corte di giustizia della CE si limitano a dichiarare la mancanza di uno Stato, per mancata applicazione del diritto comunitario o per l’esistenza di una legislazione nazionale incompatibile con il diritto comunitario. Spetta alle autorità competenti dello Stato interessato il compito di modificare le decisioni individualmente prese seguendo una procedura o una normativa condannata dalla Corte.

Europass

Europass (http://europass.cedefop.europa.eu/)è un servizio sviluppato dalla Direzione Generale Istruzione e Formazione della Commissione Europea, allo scopo di garantire, quanto più possibile, la mobilità e l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita in qualsiasi paese in Europa.
In Italia

INFORMAZIONI SULLE FORMALITÀ IN ITALIA
PROCEDURA

Le domande di riconoscimento vanno indirizzate, in Italia, all'autorità competente a ricevere e trattare le domande relative alla professione regolamentata che il richiedente intende esercitare. Per identificare l'autorità competente, in ciascun caso, ci si può rivolgere al "punto di contatto" (consultate la scheda "Indirizzi utili").

DOCUMENTI DA PRESENTARE A CORREDO DELLA DOMANDA

Per conoscere l'elenco esatto dei documenti da allegare alla domanda occorre rivolgersi all'autorità competente. A titolo indicativo è possibile che si debba fornire: 

· un documento attestante il possesso della cittadinanza di uno Stato membro; 

· il diploma o i diplomi o titoli comprovanti il possesso delle qualifiche necessarie all'esercizio della stessa professione nel proprio Stato di provenienza. 

Se la professione in causa non è regolamentata nello Stato di provenienza occorre fornire anche un certificato di esercizio della professione per almeno 2 anni negli ultimi 10 anni. 

TRADUZIONI E SPESE PROCEDURALI

I documenti dovranno essere presentati in originale o in copia autenticata insieme alla relativa traduzione. Potrà essere chiesto il pagamento delle spese amministrative.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI

Esistono due testi di base (DL n. 115 del 27.01.1992 e DL n. 319 del 2.05.1994) e alcuni testi complementari che variano da una professione regolamentata all'altra. Per ottenere il testo o i testi relativi alla professione che interessa, occorre rivolgersi alle autorità italiane competenti per quella determinata professione. Per le professioni regolamentate oggetto di una scheda specifica (avvocati e insegnanti, in particolare) gli estremi dei principali testi applicabili sono reperibili nelle schede specifiche.

Con riferimento alle competenze per il riconoscimento in Italia, queste spettano ai vari Ministeri a seconda delle materie; il cittadino interessato dovrà presentare domanda di riconoscimento al Ministero competente (Ministero della Sanità per le professioni sanitarie, Ministero della funzione pubblica per le professioni consistenti in rapporti di pubblico impiego, Ministero della pubblica istruzione per il personale docente, Ministero della pubblica istruzione e della ricerca scientifica e tecnologica per il personale ricercatore universitario, Ministero dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica in ogni altro caso) assieme alla documentazione relativa al titolo di cui chiede il riconoscimento, tradotta in italiano con certificazione di autenticità. 
Il Ministero accerta entro 30 giorni che la documentazione sia completa e richiede le eventuali integrazioni, poi indice una conferenza di servizi alla quale partecipano, scegliendo ad esempio le professioni giuridiche, rappresentanti del Ministero di Grazia e Giustizia, del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, del Ministero degli affari Esteri, dell'università, ricerca scientifica e tecnologica, del Dipartimento per la funzione pubblica, un rappresentante dell'ordine forense (o della categoria professionale) e un docente Universitario incaricato dal Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. Il Ministro competente provvederà poi, in presenza dei requisiti indicati dalla direttiva, a concedere un decreto di riconoscimento sulla base del quale "il beneficiario ha il diritto di accedere alla professione e di esercitarla, nel rispetto delle condizioni richieste dalla normativa vigente ai cittadini italiani, diverse dal possesso della formazione e dalle qualifiche professionali". 

Nel caso in cui si ritengano necessarie misure compensative, sarà lo stesso decreto (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale) a stabilire le modalità del tirocinio di adattamento o della prova attitudinale individuando a tale fine l'organo competente per la loro esecuzione, ossia (di norma) l'organo che si occupa di tenere l'albo professionale interessato. 

Se l'esercizio della professione in Italia è subordinato a requisiti di moralità, onorabilità, assenza di condanne penali e di dichiarazioni di fallimento, il soggetto che ha ottenuto il riconoscimento potrà presentare a tal fine documenti delle competenti autorità dello Stato di provenienza o, in mancanza, di una propria dichiarazione giurata o solenne ricevuta da un organo giurisdizionale o amministrativo, da un notaio o da un organismo professionale. 

Proposta di Regolamento

Allegato I

Accordi governativi bilaterali e multilaterali stipulati dall'Italia sul riconoscimento dei titoli di studio (2003)

Accordi bilaterali

ARGENTINA

Accordo firmato a Bologna il 3.12.97. Ratifica con L. 210 del 7.6.1999 su G.U. n.152 del 1.7.1999.

Prevede il riconoscimento di titoli scolastici, intermedi e finali, ai fini della prosecuzione degli studi. E’ entrato in vigore il 28 dicembre 1999.

AUSTRALIA 
Processo Verbale firmato a Canberra il 24.10.97. Attuazione dell'art.38 del X Protocollo di attuazione dell’Accordo culturale dell’8.1.75. E’ una raccomandazione alle Università per una adeguata valutazione dei livelli corrispondenti dei titoli accademici ai fini della prosecuzione degli studi nei gradi universitari successivi


AUSTRIA 

Scambio di Note firmato il 28.01.1999 a Vienna, ratificato con Legge 322 del 10.10.2000 (su G.U. n. 261 dell'8.11.2000 - supplemento ordinario) in vigore dal'1.03.2001, con allegata tabella elencativa dei titoli accademici corrispondenti dei due Paesi.
- Scambio di Note del 16 e 17 febbraio 2003, in vigore dal 1° aprile 2003, che integra e aggiorna la tabella elencativa dei titoli accademici corrispondenti, allegata allo scambio di Note del 28 gennaio 1999, e introduce una tabella di corrispondenza dei voti, in applicazione delle decisione assunte dalla 16° Commissione mista di esperti.


ECUADOR 

Accordo firmato a Quito il 7.3.1952. (L. n.187 del 9 maggio 1955 e DM 13 maggio 1961). Riconoscimento di 7 titoli accademici rilasciati dall'Università di Quito.


FRANCIA

- Scambio di lettere firmato a Roma 6.11.1984 (DPR n.106 del 2.3.1987). Equipollenza a tutti gli effetti del “baccalauréat” e della "maturità" rilasciati rispettivamente dal Liceo “Chateubriand” di Roma e "Leonardo da Vinci" di Parigi. 

- Scambio di lettere firmato a Roma del 4.6.1996 e 14.6.1996 (Legge di ratifica n. 116 del 16.4.98 su G. U. n. 97 Serie Generale del 28.4.98). Equipollenza a tutti gli effetti del “baccalauréat” e della "maturità" rilasciati rispettivamente dai Licei “Stendhal” di Milano e “Jean Giono” di Torino e da eventuali future sezioni staccate del Liceo “L. da Vinci” di Parigi. E' entrato in vigore il 10 aprile 2000. 

- Accordo e Protocollo per l’istituzione dell’ "Università italo-francese", firmato a Firenze il 6.10.1999, ratificato con Legge n. 26.05.2000 n. 161, su G.U. 141 del 19.06.2000.
Si tratta dell’istituzione di un centro per la promozione e finanziamento di collaborazioni interuniversitarie tra Atenei italiani e francesi, che prevedano corsi congiunti di studio con rilascio di doppi titoli, sia a livello di lauree che di dottorati di ricerca. 

GERMANIA 

Accordo firmato a Bonn il 20.9.1993. Ratificato con Legge 31.1. 1996 n.49 ed entrato in vigore il 23.2.96. Riconoscimento reciproco di equipollenza dei titoli finali e periodi intermedi dell’istruzione superiore (=universitaria) ai soli fini prosecuzione degli studi.
Memorandum del 2.7.1974 Ratificato con Legge 19.5.1975, n. 181 in vigore dal 19.7.1975. Riconoscimento dei titoli finali delle Scuole tedesche in Italia e, reciprocamente, di eventuali istituti italiani di istruzione secondaria, statali o legalmente riconosciuti in Germania 

EX-JUGOSLAVIA 

Accordo firmato a Roma 18.2.83. Legge di Ratifica n.971 del 13.12.84. Suppl. ordinario n. 24 del 29.1.85. Riconoscimento titoli accademici, con tabella allegata di corrispondenza.
Entrato in vigore il 3.6.85, è attualmente sospeso con:

- La Repubblica Fed. Jugoslavia dal 9.1.1996 (G.U. Serie Generale n.26 del 1.2.96)

- Croazia dal 31.1.1995 (G.U. Serie Gen. n. 81 del 6.4.95)

- Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia dal 24.2.1995 (G.U. serie generale n. 101 del 3.5.95)

- Bosnia Erzegovina dal 22.03.1999 

MALTA 

Processo Verbale della 1° riunione della Commissione Mista di esperti (La Valletta, 29-31 ottobre 1991) sul riconoscimento dei titoli finali di studio dell’istruzione scolastica. E’ un’intesa amministrativa, con vigenza immediata, esecutiva parzialmente degli impegni previsti dall’art.3 dell’Accordo Culturale tra Italia e Malta del 28.7.1967.

Prevede il riconoscimento per l’ammissione alle Università italiane di un “Diploma Unico Maltese” attestante specifici requisiti, sostitutivo delle precedenti certificazioni miste e complementari, per singole materie e livelli, maltesi e britanniche.

MESSICO 

Accordo firmato a Città del Messico il 12.8.1980. Ratificato con Legge n. 285 del 27.4.1982 in vigore dal 5.12.83. Riconoscimento solo per la continuazione degli studi di titoli scolastici ed accademici. Per la parte relativa ai titoli accademici, l'accordo non è operativo poiché non è stata mai convocata la Commissione mista che avrebbe dovuto confrontare, come previsto dallo stesso accordo, i rispettivi ordinamenti universitari e mettere a punto l’elenco dei titoli corrispondenti dei rispettivi Paesi 

REGNO UNITO 

Accordo tramite Scambio di lettere fatto a Roma il 21.5 e il 18.6.96. (Legge di Ratifica n. 121 del 16.4.98 su G.U. n. 99 del 30.4.98). Entrato in vigore il 5 marzo 1999.
Riconoscimento ai soli fini dell'iscrizione universitaria dei titoli delle scuole britanniche in Italia (St. George's School e The New School di Roma e Sir James Henderson di Milano) 

SLOVENIA 

Memorandum d'intesa firmato a Roma il 10.7.1995 L. n. 103 del 7.4.97 su G.U. n. 93 del 22.4.97. Entrato in vigore il 6.8.97

Detto Memorandum ha ripristinato l'applicazione con la Slovenia (dopo la sua sospensione il 20.9.94) dell'Accordo con la ex-Jugoslavia del 1983 con regole di maggiore garanzia, in attesa di mettere a punto un nuovo accordo complessivo ed aggiornato maggiormente rispondente alle recenti riforme strutturali dell'istruzione universitaria italiana.


S. MARINO 

Accordo del 28.4.1983 (L. n. 760 del 18.10.1984). Impegno al reciproco riconoscimento dei titoli di studio, da cui:

- Scambio di Note firmato il 9.7.1991 sul riconoscimento del Liceo Scientifico di S. Marino;

- Scambio di Note firmato a Roma il 31.5.1990 sul riconoscimento del Dottorato di ricerca sammarinese in Studi storici (Decreto MURST dell’11.6.1990 su G.U. n.137 del 14.6.1990).

- Scambio di Lettere sul riconoscimento del Dottorato di ricerca sammarinese in "Ingegneria Economico-gestionale", firmato a Roma il 16.7.99, in vigore dal 28.11.2000.

- Scambio di Lettere sul riconoscimento dei titoli, finale e intermedi, del nuovo corso ad indirizzo economico-aziendale della Scuola Secondaria Superiore Sammarinese firmato in San Marino il 20 gennaio 2000, con vigenza immediata. 


SPAGNA 

In attuazione degli articoli 5 e 10 dell’Accordo Culturale tra Italia e Spagna fatto a Roma l’11.8.1955, è stato firmato a Roma il 14 luglio 1999 uno Scambio di Note con allegate Risoluzioni A (per i titoli accademici) e B (per i titoli scolastici intermedi e finali, sia delle scuole metropolitane che delle scuole di un Paese funzionanti nel territorio dell’altro), con vigenza immediata.

La nuova intesa

- abroga le tabelle di equipollenza già allegate al precedente Scambio di Note del 20.8 e 22.11.1963 

- modifica lo Scambio di Note del 27.11.84 sui Licei italiani in Spagna e licei spagnoli in Italia 

- limita la validità del riconoscimento ai fini del proseguimento degli studi, rinviando alle direttive comunitarie il riconoscimento a fini professionali. 

(su G.U. n.11 - SUPPL. ORD. 15.01.2000)

Scambio di Note tra il Governo della Repubblica Italiana ed il Governo del Regno di Spagna, che integra e modifica lo Scambio di Note del 27.11.1984 relativo al riconoscimento reciproco dei titoli rilasciati dia Licei italiani in Spagna e dai Licei spagnoli in Italia, firmato a Roma il 26 luglio 2000 e il 23 maggio 2001. Vigenza immediata (23.05.2001)

L'intesa modifica l'esame finale di lingua e cultura italiana presso il Liceo spagnolo Cervantes di Roma, ai fini dell'accesso all'Università italiana, per armonizzarlo con la riforma dell'esame di stato finale degli Istituti italiani d'istruzione secondaria di 2° grado.


S. SEDE 

Scambio di Note del 25.1.1994 (recepito con DPR 2.2.94, n. 175 in G.U. n. 62 del 16.3.94) attuativo dell’art.40 del Concordato dell’11.2.1929 e dell’art. 10 del testo di revisione del Concordato del 18.2.1984. Riconoscimento come "Diploma universitario" e come "laurea" rispettivamente dei titoli di Baccalaureato e di Licenza nelle discipline ecclesiastiche di "Teologia" e di "Sacra Scrittura". 


SVIZZERA 

- Scambio di lettere firmato a Roma (22.8.1996 - 6.9.1996), ratificato con Legge 30.7.1998 n. 294, su G.U. Suppl. ordinario n. 140/L del 20.8.98. E’ entrato in vigore il 5.02.1999. Prevede il riconoscimento, ai soli fini dell'iscrizione universitaria, dei titoli di studio rilasciati dalle scuole svizzere in Italia ed italiane in Svizzera.

- Accordo tra il Governo della Repubblica Italiana ed il Consiglio Federale Svizzero sul reciproco riconoscimento delle equivalenze nel settore universitario. Firmato a Berna il 7 dicembre 2000.
Attuazione con ratifica presidenziale. In vigore il 1 agosto 2001. 

Convenzioni multilaterali


UNESCO: STATI ARABI ED EUROPEI RIVIERASCHI DEL MEDITERRANEO

Convenzione sul riconoscimento degli studi, diplomi e gradi dell’Istruzione Superiore negli Stati Arabi e negli Stati europei rivieraschi del Mediterraneo (Nizza, 17 dicembre 1976)

- Legge di ratifica in Italia n. 965 del 21.11.1980, su G.U. n.17 del 19.1.1981 (in vigore dal 14.5.81)

PAESI DEL CONSIGLIO D’EUROPA E DELLA "REGIONE EUROPEA" DELL’UNESCO

Convenzione congiunta di Lisbona (Lisbona, 11 aprile 1997)

Legge di ratifica 11 luglio 2002, n.148, su G.U. supplemento ordinario Serie generale n. 173 del 25.07.2002, in vigore dal 26.07.2002 

Sostituisce, assorbendole e allargandone la portata, le precedenti Convenzioni settoriali (titoli di ammissione all’Università, studi universitari intermedi, titoli universitari finali, ecc.) firmate dall’Italia in sede di Consiglio d’Europa o di UNESCO, che si elencano di seguito e che restano in vigore tra l'Italia e i Paesi che hanno aderito alle medesime ma non alla nuova Convenzione di Lisbona.

CONSIGLIO D’EUROPA 

- Convenzione Europea relativa all’equivalenza dei diplomi che danno accesso all’istruzione universitaria (Parigi, 11.12.1953)

Legge di ratifica in Italia n.901 del 19.7.1956, su G.U. n. 207 del 20.8.1956 (in vigore dal 31.10-1956)

- Protocollo aggiuntivo alla predetta Convenzione (Strasburgo, 3.6.1964)

Legge di ratifica n.444 del 3.6.1966, su G.U. n.158 del 28.6.66. In vigore dal 21.10.1966.

- Convenzione europea sull’equipollenza dei periodi di studi universitari (Parigi, 15.12.1956)

Legge di ratifica in Italia n. 157 del 4.2.1958, su G.U. n. 69 del 20.3.1958 (in vigore dal 29.3.1958)

- Convenzione europea sul riconoscimento accademico delle qualifiche universitarie (Parigi , 14.12.1959)

Ratificata con Legge n. 1940 del 31.12.1962, su G.U. n. 49 del 20.2.1963 (in vigore dal 7.9.1963)

- Convenzione europea sull’equipollenza generale dei periodi di studio universitari (6.11.1990)

L. di ratifica n. 258 del 14.7.93 su G.U. n. 178 S.O. del 31.7.1993 in vigore dall’1.3.1994. 

UNESCO: STATI DELLA "REGIONE EUROPA" 

Convenzione sul riconoscimento degli studi e dei diplomi relativi all'Istruzione Superiore (universitaria) negli Stati della Regione Europa (21.12.1979).

Legge di ratifica n. 376 del 4.6.1982 su G.U. n. 168 S.O. del 21.6.1982 (in vigore dal 20.2.1983)

� Si veda ad esempio: Sentenza della Corte nella causa C-232/99, Commissione vs. Regno di Spagna del 16 maggio 2002, in cui la Spagna è stata condannata per non aver debitamente trasposto le disposizioni comunitarie dirette ad agevolare la libera circolazione dei medici e il riconoscimento dei loro titoli ottenuti in altri stati membri; Sentenza della Corte di Giustizia nella causa C-298/99, Commissione vs. Italia, colpevole di non aver provveduto ad applicare la normativa comunitaria relativa al riconoscimento dei titoli in svariati settori;





� Vale a dire Islanda, Norvegia, Liechtenstein.


� Si tratta delle Direttive cosiddette “transitorie”: 64/222/CEE; 64/427/CEE; 68/364; 68/366/CEE; 68/368/CEE; 70/523/CEE; 75/368/CEE; 75/369/CEE; 82/470/CEE e 82/489/CEE, già consolidate dalla direttiva 1999/42/CE.


� Vi hanno aderito solo alcuni degli Stati aventi diritto. Questa Convenzione continua a regolare in materia i rapporti dell’Italia con i Paesi arabi rivieraschi aderenti, nonché con i Paesi europei rivieraschi del Mediterraneo aderenti a questa Convenzione ma non a quella di Lisbona.
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